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C A R M E 



lo» io cantar del In Ina Prole un giorno (*) 
Cinto le tempi» di Febea ghirlanda, 
INò mal unqua di me fallo maggiore, 
Le portentose gestc, onde la terra 
D' ogn' intorno stupì, né i tuoi, Giuseppe, 
Trofei, lia di' osi celebrar col plettro. 
Forse avverrà che dalla nostra schiatta 
Sorga Vate clic agogni all' ardua impresa, 
E negli auspicj tuoi, nel tuo gran Nume 
Fidando, dica il Concordato Santo I 2 * 
Che tanto il cor del nono Pio feo lieto, 
E tanta fama eternerà nel mondo, 
E in alleanza le giurale destre 
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Di memorando ed inaudito esempio, 
E il rintuzzalo ardir dell' inimico, 
E in mezzo a tante sanguinose guerre 
11 franco oprar che rese invitto il soglio. 
Conscio di mia virtù, tacer m' è forza 
Del tuo valore, scoraggiato i vanti, 
E non espressa soffocar la lode. 
Ali deli Tu aluien, ^uel che la Musa umile 
Non di te degno, consecrarti ardio, 
0 do' Regnanti Sommo! Tu l' accogli 
Con [tropi/io sembiante : oltre non bramo. 
Come dell' Istro le superbe sponde 
Dietro lasciando, in ver I' Italia mosse 
Cosare animator ove il traca 
L' affettuoso amor di Padre, o il voto 
Del popolo fcdel, rifulse appena 
Del volto amico il chiaro Sol, spargendo 
Suoi rai dovunque, ed ogni nebbia sparve. 
S' agitar le città del lungo lutto 
Cancellando i vestigi, a nuova gioia 
Ritornano con festa, e in dolce gara 
Di ridondante amor, del Padre degni 
Apprestano spettacoli; Vicenza 
Del tuo presto venir si fu presaga 
Allor che vide noli' empirca vòlta 
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Inusitato un Bolide stupendo ( 3 ) 
Sfolgorante strisciar d' immensa luce, 
E sulla regia Casa soffermarsi 
Di Lui, che le lue veci degnamente £*) 
Sostien si dolce, e caro al popol tutto 
In grembo a Temi valoroso alberga. 
Cesso ollor fa tristezza; ilare al fine 
Spiegò la fronte, e dell' Augusta luce 
Scrcnossi al fulgor: non tocco ancora 
Dell' anima celeste il vigor primo 
Dal volto trasparia candido e vago, 
E il sacro ardor dell' infiammato petto 
Fuor sfavillava dall' acceso sguardo, 
Tosto di liete grida empiendo l'acre 

I genj a coro alla lor madre intorno 
S' affrettati dì aleggiar, e molti baci 
Liban dal labbro; ella lì stringe al seno, 
E volge a lor lai dignitosi accenti : 
Stirpe immorlal, miei figli, unica possa, 
E prima, o cara parte alle mie imprese, 
E' vostro don se da tanti anni 'analzo 
Fra lo Ausonie città la fronte altera, 

E se ni' è dato con la dotta Atene 
In beltà gareggiar, per Voi soltanto 

II pcllegrin dai più remoti lidi 
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Ver me volgendo frettoloso il passo 

Avidamente attonito rimira 

La maestà de' venerandi Templi, 

E di quel che locato su di un eolle, 

A cui si giunge con lieve salila 

Per strada d' ampi Porticati adorna, 

Festoso e lieto nel suo grembo accoglie 

L'immagine di Lei, elle dalle spere ( 5 ) 

Un dì calando sì pietosa e pronta 

A eerta morte i padri nostri tolse 

Colti da peste ria, da scorse orrende 

Del traballante suolo, e da quel morbo 

Clic in Asia ebbe la culla, e le contrade 

Scorse feroce di quest' alma terra, 

E l'onda in seno alla Città tranquilla 

Correr del Bacchiglion, l'eccelse moli 

Che onoran tanto di Palladio il nome 

Emulatore del [tornano ardire. 

E la Rotonda sì sublime in visto, 

E di Marte il gran prato, ove superbo 

Ed ampio albergo al passaggier fa sosta 

Clic dal Veneto suolo o dal Lombardo 

Sovra ferrata via sospinto agogna 

Di contemplar quanto di bel qui 'n terra 

Pose il Padre del Ciclo un dì fra noi; 



E la Torre clic innalzasi orgogliosa, 
E la rcgal Basilica che tanli 
Merco onori a Colui che sì la cinse 
Di Lello forme onde immortai si rese, 
E quella Ruota che portata intorno 
Ogni anno è segno (li giuliva festa. 
L'arte divina onde Sisippo c Apollo 
Trassero un giorno immortai vanto quivi 
D' inesauste ricchezze peregrine 
Prodiga fa ben rara mostra, quanti 
Marmi dello scalpel di Policleto 
Ti sembrano spirar aure di vita 
Nel Civico Museo, che in sè rinserra 
Tutto il bel che tra noi l' arte profuse, 
E dì Palladio il gran lavor palesa 
Tolto all' onte del tempo ed alla possa, 
0 dove in mezzo ai lugubri cipressi 
Posan le salme cittadine estinte! 
Ah sì per voi. dee confessarsi vinta 
La stessa d'ogni bel Madre Natura. 
Su dunque, a gran cimento richiamate 
Della vostra virtù tutta la possa. 
Opra or tentar che le passate oscuri 
D' uopo è per voi, onde ai novelli allori 
Vìnte del prisco onor cedan le palme. 
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Maraviglie apprestar deggìo a Giuseppe, 
E dargli prove di novello amore; 
IS'on vi smarrite, io stessa all'alta impresa 
Duce sarò, gli ouspicj e insiem la forza, 
IL ardir ci porgerà Cesare istcsso. 
Si parla; aliar dalla materna bocca 
I Genj clic pendean d' acconsentirvi 
Fcr cenno, e tutti i di Lei detti intanto 
Sccondaron con Itelo mormorio. 
In parte umii cinto d'angusta strada 
S' erge il famoso Olimpico Teatro 
Emulatore dei maggior vetusti, 
Clic sol Palladio immaginar poteva 
A nostra gloria artefice sovrano, 
E clic Scilla suo figlio a fin condusse. 
La scena, e i lati adornansì di doppio 
Orditi Corintio ad Attico commisto, 
Dalle cui porte, e dalle cui versure 
Si ammirali cinque vie con prospettive 
Di Basiliche, Templi, Pcristìlj, 
Ed altri fregi ed ornamenti insieme. 
Sopra la gran scalea che sta <1Ì fronte 
Di ventinove intcrcolonnj sorge 
Ordin Corintio, e nelle nicchie adatte, 
E nelle superiori colonnette 



Scorgonsi statue di scalpei famosi ; 

Soggiorno un di fu all' Accademia sacro 

Cotanto celebrata, onde si abbella 

Ancor de' dotti nomi incìsi in marmo 

Ad eternar lor fasti immensi illustri, 

Ed oggimai mercè del Sommo Augusto 

Che con paterno amore tic governa 

Rinnovellati eccheggia d' alti plausi 

A lei mandati da diversi climi. 

Guidali quivi dalla fama altera 

Del gran portento i forestieri spesso 

Vi si recan curiosi, c trascorrendo 

L'almo suo spazio, e in un sol guardo immoti 

Ammirali quanto può l'arte sovrana. 

Oh come al rutilar delle fiammanti 

Tede l'alma maggiori tutta risplcndct 

Dal folgorante lume delle cere 

Spiccasi un nembo d' infocati dardi 

Clic dagl'intenti spelta tor' immoti 

11 cupid' occhio spingono da lungc. 

Mirabii cosa ! in un Teatro accolte 

Ben mille forme di beltà divise 

DÌ pompa insiem magnifica e leggiadra 

Dell'ardir suo meravigliata anch'essa 

Berga qui tien: Già Cesare si avanza. 



Ora clic, Roma, de' trionfi tuoi, 

A che vana dei celebri tuoi ludi 

Vanii, Grecia, l'onor? Appena Ei giunge 

Precipita ciascun inver le soglie 

Affollale di popolo confuso 

E bisbiglìante; impaziente il fiore 

Delle Matrone nobili vi accorre, 

E i cittadini di ogni ceto; ognuno 

Si reputa beato, e pago chiama, 

Oualor gli fia concesso di bel nuovo, 

Saziar l'avido sguardo in quel sembiante. 

Suonan le cetre armoniche e (e lire, 

Suonan le trombe, i (impani, i Iiuli, 

E dalle dita i cembali percossi, 

E i (lauli, e misti ai risonanti nervi 

1 fragorosi corni ; all' etra ascende 

Lo strepitoso mclodial concerto. 

Ma già gli Attori in su l'aperta scena 

Fan mostra ornai del Tragico coturno, 

Spessa luce riverbera dall' allo 

Improvviso stupore assai le menti, 

Ciascun sta zitto, e col desio sul volto, 

E teso il collo di ascoltare anela. 

Chi descriver potrebbe i varj moli, 

E il giubilo, e 1 ; ardor della schierata 



Moltitudini.- a Cesare d'intorno? 
Qua! nuova specie di trionfo! quanti 
Spontanei viva ! come ognun del Padre 
(Amor li spinge) con festose grida 
Esulla in replicar l'amato nome! 
Chi dell' aiuabil bocca il dolco riso, 
Gii delle ciglia il brio, chi della fronte 
11 nobile decoro, e l'apparente 
Fuor dell'esterna semplice sembianza 
ltcgal contegno, e Maestà serena 
Colina di Iodi! Benedice ognuno 
L'alma a piegarsi facile ed aperta 
Alle querelo dell' afflitta plebe, 
E la vigile cura onde recossi 
A visitar del dilatato impero 
I conlìnì, e bear di sua presenza 
I (idi suoi; ciascun lai cose accenna, 
E della propria sorte esulta e gode. 
Voi pur del Ciel Germano onore e gloria 
Campioni illustri clic gli stale al fianco, 
La cui nota virtude in guerra in pace 
Già l'universo empiè della sua fama, 
Voi pur merlato omaggio avole, e mentre 
Seguita i regii passi, i vostri volti 
Fissando lutto il popolo v' applaude. 
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Qui lìcrga pel favor dì Augusto altero 

Chinando al suol le ingenue luci, c i sensi 

Del grato core di svelar bramosa 

Prostrasi al Padre innante, ed alla Madre 

Elisabetta Amalia Eugenia nido 

Di piotate c valor, condegna Sposa 

DÌ un si gran Prence, e se con i suoi figli 

Onninamente dedica c consacra. 

Accolse clcmentissimo dall' alto 

Del seggio suo Cesare la divola 

Amante Donna, che leggcagH in volto 

Paterno amor, onde affidolla, c pronto 

Le promise conforto ai mali suoi. 

0 testimonio Olimpico Teatro 

Di santo affetto, qua! lìa clic si vante 

Sode, o rogai palagio a te simile? 

Per anni ed anni (V auguro) starai 

Ornamento prìmicr della Ciltade, 

E dei funesti inccndj il vampo, e Tonte 

Del tempo ingiusto, e su di te dal Cielo 

Non curate le folgori cadranno. 

E lu Città di nostra Italia lume, 

DÌ verace sapere antica sede 

Rasserenata estolli ornai la fronte 

Clic li affida Giuseppe alla possente 
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Ombra de 1 lauri suoi; pei- luì maggiori; 
Falla la gloria lua, di cui vai colma, 
S' eternerà nei secoli futuri, 
li dal favor di lanlo auspizio scoria, 
Nume tentando memorande imprese 
Delle antiche corrai più chiare palme. 



in ugno di lamma uutfmuti 
Nodi. Fiuma Coste Tmssisu 
.Jaadmico àrcade Tiberino 




ANNOTAZIONI. 



(1) Allude» ad un Omaggio tributato al nascimento 
della prima Reale Bambina di S. M. L R. A. FRANCE- 
SCO GIUSEPPE I. Sofia Federici Dorotkà Mari* 
Gioskkf» umilialo .alla pretata Maestà Sua, e da quella 
benignamente accollo l'anno 1855 il 9 giugno. 

(2) Si riferisce! ni Concordato fra S. S. il Pontefice 
PIO IX. e S. Al. I. R. A. FRANCESCO GIUSEPPE 
PRIMO stipulato il giorno 3 novembre 1855. 

(3) Leggesi nella Gaietta liffeìale iìi Venezia. Mar- 
tedi 4 novembre anno 1836, N. 234. 

Eijregio Sirj. Compilatore. 

La sera del 2» ottobre p. ». alle ore 0 Mi strisciò 
dalla Costellatone di Perseo verso il Tiord un magnifica 
bolide, lasciando dietro di si una trajeltoria luminosa e 
permanente. Dopo essere rimasto per pochi momenti sen- 
sibilmente immobile, l'iimissi .ill'eslri'inilà, dilatandosi a 
poco a poco, talché dopo un quarto d'ora avea la forma 
di un cirro; continuò a dilatarsi e ad illanguidire, dive- 
nendo una larga fascia fosforica; finche, tre quarti d'ora 
circa dopo la caduta del bolide non ne appariva in cielo 
piò traccia. Dall' accostarsi che fa eleva allo stolli! inferiori, 
ne inferisco che seguisse la rotazione della terra, e dalle 
cangiate [orme che sottostesse ai movimenti dell'aria. 

Il fenomeno è rarissimo nella storia delle acienic. 
La trajeltoria delle stelle cadenti, e dei bolidi non dora 
visibile che il momento della radula, e ijuolchc volta per 
solo un minuto dopo di essa. 
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Si narra come fallo unico che l'ammiraglio di Kru- 
senstern, net suo viaggio iniomo al globo, osservò la trac- 
cia luminosa di un bolide persistere in Cielo sensibilmen- 
te immobile per un'ora intera (*). 

S'Ella crede sig. Compilatore, che un tal tatto sia 
degno d'inserirsi nelln ma Gazzella lo faccia che le sarò 
gratissimo. 

Cttstozza (ili l'icenza) ottobre 1856. 

/( Suo Dar. Servo 
iVobii, Almerico Coste dà Schio 
Ficentino. 

(4) V amorosissimo nostro secondo padre !' I. R. 
Consigliere Ministeriale Cavaliere Delegato de PiombazzL 

(u) Maria Vekoise Sìxtissiju onorata di un ma- 
gnifico tempio sul Colle Berico, per cui l'autore del 
presente Carme compose un Poemetto intitolato la Com- 
parsa di Nostra Donna mi Monte Serico di Viamxa, 
cho unitamente alle altre poesie dui medesimo [itiliblicnte 
eolio stampe X anno 1833, tu presentato alla Sacra Maestà 
t R. A. di FRANCESCO GIUSEPPE PRIMO in Vien- 
na, che fu graziosamente accettato. 

(') Questa Meteora veduta In Vicenza, sembrò sciogliersi 
sopra II tetto della Casa della TI. Delegazione in varj peni o lu- 
miciai a" guisa di reno tutìlicitle. 

£ noto che dira al IO di agosto, e cesi pure circa il 13 di 
novcrnhie quel fenomeno delle stelle radenti suole essere piò che 
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